








   

 

Segre, Liliana - Antifascista italiana (n. Milano 1930). Reduce dell’Olocausto, orfana di madre, nel 

1938, vittima delle leggi razziali fasciste, fu costretta ad abbandonare la scuola elementare. Nel 

1943 ha cercato di fuggire insieme al padre in Svizzera, ma furono respinti e a tredici anni è stata 

arrestata a Selvetta di Viggiù e da qui è stata trasferita nel carcere di Varese, poi in quello di Como 

e infine a Milano. Nel 1944 fu deportata nel campo di concentramento di Birkenau-Auschwitz con 

il padre e i nonni paterni, con cui viveva. Nel campo di concentramento il padre e i nonni morirono, 

le venne tatuato il numero di matricola 75190 e fu impiegata nei lavori forzati nella fabbrica di 

munizioni Union. Venne liberata dall'Armata Rossa nel 1945. Segre è una dei venticinque 

sopravvissuti dei settecentosettantasei bambini italiani di età inferiore ai quattordici anni che furono 

deportati nel campo di concentramento di Auschwitz. Dal 1990 ha iniziato la sua infaticabile attività 

di divulgazione della sua esperienza di sopravvissuta, partecipando a molti incontri con gli studenti 

e convegni di ogni tipo, convinta che l’indifferenza sia peggiore della violenza.  

Inizialmente si tratta di piccole classi, con l'andare del tempo la partecipazione diventa sempre più 

numerosa e la stessa testimone cerca di avere una platea la più ampia possibile. Si tratta di una 

scelta per certi versi obbligata: «io non ho più tempo - confessa la Segre, che di fatto è una tra le 

ultime sopravvissute ai campi di sterminio - sento che le mie forze diminuiscono ogni anno di più, e 

i giorni corrono via così in fretta… Devo riuscire a raggiungere il maggiore numero possibile di 

studenti.» (Emanuela Zuccalà, Sopravvissuta ad Auschwitz. Liliana Segre fra le ultime testimoni 

della Shoah. Paoline Editoriale Libri, Milano, 2005, p. 79). Dalle aule di liceo a quelle 

dell'Università, dalle ricorrenze pubbliche ai programmi televisivi, Liliana Segre non si risparmia e 

la sua testimonianza è stata ascoltata da migliaia di giovani, in molti dei quali le sue parole hanno 

lasciato segni profondi, come si evince dai tanti scritti a lei inviati dopo gli incontri. 

Questa sua opera di trasmissione della memoria senza perdono, ma al tempo stesso priva di 

qualsiasi sentimento di odio e di vendetta, ha valso alla Segre, oggi Presidente del Comitato per le 

Pietre d'inciampo (che raccoglie tutte le associazioni legate alla memoria della Resistenza, delle 

deportazioni e dell'antifascismo) una serie di importanti riconoscimenti: nominata nel 2004 

Commendatore dell'Ordine al Merito della Repubblica italiana dall'allora Presidente della 

Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, nel 2008 ha ricevuto una prima laurea honoris causa in 

giurisprudenza dall'Università di Trieste, ed una seconda in Scienze pedagogiche dall'Università di 

Verona nel 2010. 

Liliana Segre 

Liliana Segre è stata nominata senatrice a vita 

il 19 gennaio del 2018. Sopravvissuta al 

campo di sterminio di Auschwitz dove fu 

deportata ancora bambina, ha dedicato gli 

ultimi trent'anni della sua vita a rendere 

testimonianza tra i giovani sugli orrori della 

Shoah, perché quanto accaduto non cada 

nell'oblio. 



Il 19 gennaio 2018 il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha nominato Liliana Segre 

Senatrice a vita, ai sensi dell'articolo 59, secondo comma, della Costituzione, per aver illustrato la 

Patria con altissimi meriti nel campo sociale. Del decreto di nomina è stata data comunicazione al 

Senato il 23 marzo dal Presidente provvisorio, Giorgio Napolitano, nella seduta di apertura della 

XVIII legislatura. 

Quarta donna, nella storia dell'Italia repubblicana, a essere insignita della carica di senatore a vita 

dopo Camilla Ravera, Rita Levi-Montalcini ed Elena Cattaneo, la neosenatrice ha appreso del 

conferimento dell'incarico direttamente dal Capo dello Stato che l'ha raggiunta telefonicamente 

nella sua casa di Milano. Profondamente emozionata, Liliana Segre ha dichiarato di considerare la 

nomina come una sorta di “risarcimento” da parte di quello Stato che 80 anni prima aveva 

degradato i suoi cittadini di religione ebraica a un rango inferiore, consentendo la loro persecuzione 

e la loro deportazione oltre i confini dell'Italia, e che invece oggi apre loro le porte del Senato della 

Repubblica «e insieme a me, porta nel cuore delle istituzioni repubblicane anche le voci meno 

fortunate, le voci di chi non è tornato. Di quelli che non hanno una tomba e sono finiti nel vento.» 

(Simonetta Fiori, Intervista a Liliana Segre «Io da Auschwitz a senatrice a vita, ma non dimentico e 

non perdono», "La Repubblica", 20 gennaio 2018, p. 10-11). Il suo impegno come senatrice 

continuerà ad essere quello di tramandare la memoria in linea con i valori della nostra Costituzione, 

anche se l'incarico parlamentare non le impedirà di proseguire la sua missione di rendere 

testimonianza della Shoah tra i giovani studenti perché non dimentichino l'orrore e non si abituino 

all'indifferenza: «Finché avrò la forza, continuerò a raccontare ai ragazzi la follia del razzismo. 

Senza odio, senza spirito di vendetta. Sono una donna libera. E la prima libertà è quella dall'odio.» 
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